
La lunga, inarrestabile marcia della Cina
L’economia di Pechino nel 2005 cresce «solo» del 9% e supera Canada e Italia

L’ORIENTE È ARRIVATO L’economia cinese ral-

lenterà (si fa per dire) quest’anno e registrerà una cre-

scita pari al 9% contro il 9,5% dell’anno passato.

Questa è l’ultima previsione dell'Ocse che sottolinea

come «in valore assoluto

il pil cinese nel 2005 supe-

rerà quello canadese ed

italiano». Nel suo primo

rapporto interamente dedicato alla Ci-
na, l'Organizzazione stima per il prossi-
mo anno una crescita del 9,2%, a fronte
di un'inflazione al 4% sia quest'anno
che nel 2006. Dati che confermano la
velocità di sviluppo dell’economia di
Pechino che, entro quatro anni, divente-
rà il secondo esportatore al mondo do-
po gli Stati Uniti. Si tratta di una evi-
dente rivoluzione nell’economia e nel
commercio mondiale.
«Nel 2005 le proiezioni a breve termine
dell'Ocse suggeriscono che il valore as-
soluto del pil cinese sarà superiore a
quello di Canada ed Italia», si legge nel
rapporto, dove si evidenzia che il boom
economico dell'ultimo ventennio ha
portato «una significativa riduzione
della povertà». Molte riforme sono sta-
te portate a termine ma la strada da per-
corre è ancora lunga: Pechino, infatti,
se vuole continuare a sostenere la cre-
scita del paese deve spingere per una ri-
forma del settore statale, del mercato
del lavoro e di quello bancario. Certo è
che - continua l'Ocse - le previsioni di
crescita 2005 potrebbero essere non
confermate. La Cina, infatti, potrebbe
segnare un tasso di crescita decisamen-
te superiore se le misure messe in atto

dal Governo per frenare la corsa econo-
mica e le esportazioni si dimostrassero
inefficaci.
«L'impatto della Cina sull'economia
mondiale è stato accentuato dalla libe-
ralizzazione degli scambi» avviato dal
Wto negli ultimi anni. A trainare la cre-
scita cinese è il settore privato, mentre
quello pubblico continua a restare in-
dietro ed a accusare ritardi. L'Organiz-
zazione ritiene necessaria una ridistri-
buzione della spesa pubblica, che do-
vrebbe essere più mirata e privilegiare
alcuni comparti, come l'istruzione. Fra
le riforme che Pechino dovrebbe intra-
prendere ed accelerare, l'Ocse segnala
quella del sistema bancario, pur ammet-
tendo che molto è già stato fatto. C'è poi
il sistema previdenziale, che potrebbe
presentare delle difficoltà visto l'invec-
chiamento della popolazione. Altro
aspetto importante, da non trascurare, è
il mercato finanziario, che dovrebbe es-
sere più competitivo ed efficiente.
La Cina, osserva l'Ocse, non corre tutta
allo stesso modo: all'interno del paese
ci sono profonde differenze, soprattut- to fra le regioni costiere e quelle dell'en-

troterra. Un ostacolo questo che potreb-
be essere superato migliorando la quali-
tà dei trasporti.
Ma le grandi novità sul fronte orientale
non sono finite: la Cina si appresta a di-
ventare il secondo esportatore al mon-
do, alle spalle degli Stati Uniti. Nel cor-
so del prossimo decennio Pechino supe-
rerà addirittura gli Usa e conterà da sola
sul 10% del commercio mondiale di be-
ni e servizi. In seguito all'apertura dei

mercati, nel 2004 «le esportazioni cine-
si di beni e servizi sono state superate
solo da Stati Uniti e Germania, nono-
stante questi paesi registrino un pil de-
cisamente superiore. Nel medio termi-
ne l'Ocse prevede che l'export cinese
supererà quello tedesco nel 2008 - si
legge nel rapporto - Dall'inizio del pros-
simo decennio, inoltre, le esportazioni
cinesi potrebbero superare quelle statu-
nitensi e rappresentare il 10% del com-
mercio mondiale».

«La rapida integrazione della Cina nell'
economia mondiale è, in larga parte, il
risultato dell'insediamento delle impre-
se straniere in Cina - spiega l'Ocse -. Le
imprese facenti capo a stranieri control-
lano l'export, contando su più della me-
tà delle vendite oltreoceano».
Ultima notizia, non positiva, che riguar-
da l’Italia. L’anno prossimo, molto pro-
babilmente, la Cina toglierà al nostro
Paese il primato di maggior esportatore
di mobili nel mondo.
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■ di Marco Tedeschi
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BEIRUTL’esplosione di un’autobomba
in un quartiere cristiano di Beirut ha cau-
sato - secondo un primo bilancio - alme-
no un morto, un libanese di origine ar-
mena, e diciannove feriti, uno dei quali
in gravissimi condizioni. Lo hanno rife-
rito fonti ospedaliere e dei servizi di si-
curezza libanesi.
L’esplosione è avvenuta alle 23:55 loca-
li (le 22:55 in Italia) di venerdì nella zo-
na est della città, nel quartiere di Get-
tawi, a ridosso degli altri quartieri cri-
stiani di Gemmaiyze e Achrafiyeh, non
lontano dal centro di Beirut. L’autobom-
ba - secondo la polizia si tratta di almeno
15 chilogrammi di esplosivo- era piazza-
ta nella tromba delle scale di un edificio
di quattro piani abitato da gente comu-
ne, che è stato gravemente danneggiato:
la facciata è semidistrutta, con i balconi
divelti o crollati. Sono stati coinvolti an-
che alcuni passanti e due auto investite
dall’onda d’urto sono completamente
bruciate. I vetri delle finestre degli stabi-
li, nel raggio di una cinquantina di metri
sono andati in frantumi. Anche la sede
della Banca Byblos, che si trova nelle vi-
cinanze, ha riportato ingenti danni.
L’ultimo di una serie di attentati che -
dopo l’uccisione dell'ex premier Rafik
Hariri il 14 febbraio - continuano a scuo-
tere periodicamente Beirut si era regi-
strato alla fine di agosto nell'altro quar-
tiere cristiano di Zuk, alla periferia est
della capitale. Anche allora si erano regi-
strati ingenti danni a un albergo, nel cui
parcheggio era stata piazzata l'autobom-
ba, ma non si era avuta alcuna vittima.

Beirut, autobomba
in un quartiere
cristiano: almeno
un morto e 19 feriti

Pechino diventerà presto
il secondo esportatore
al mondo dopo gli Usa
Nel 2006 i mobili cinesi
batteranno quelli italiani
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